Un lieto fine o una buona notizia?


La Buona Notizia è l’incontro con la presenza concreta del Signore, la quale cambia radicalmente la vita dell’uomo dal di dentro. 
In particolare è TOBI e non Tobia il personaggio che è investito più profondamente da questo incontro  dirompente.
Quando e come si può avere una manifestazione di questa concreta presenza quando si sta così male?

Tobi sperimenta il ‘Dio che salva’ o il ‘Dio che guarisce’ nell’esperienza della morte. Una morte oramai definitiva. Dal dolore passa alla disperazione, dalla disperazione alla rabbia (quando non si fida più neanche della moglie Sara), dalla rabbia alla cieca rassegnazione.

“Io non sono più tra i vivi”

E’ un’espressione definitiva, che non lascia più appello, suona come una condanna a morte.
Ma è qui, non prima non dopo,  che Tobi vive sulla sua pelle l’incontro col Dio che salva. Proprio nel momento in cui egli cede all’evidenza delle cose 
<… Inutile contarsela, oramai sono morto, sono un perdente, ho fallito in tutto ciò in cui avevo investito, la mia vita non ha avuto alcun senso!>.

Nella morte TOBI molla la presa:  sul suo ideale di ‘fedele al Dio d’Israele’, sul quale ha profuso tutto se stesso anche a costo della incolumità, del rispetto dei suoi simili; sulla sua fiducia nel Signore; ma soprattutto ha mollato sul suo futuro: per lui il domani non esiste. 
E’ pronto per la morte, fa testamento, si occupa delle ultime faccende pratiche.
Eppure … 

“Già che sono morto perché non mando mio figlio da Gaabael?”

Tobi non ha più niente da perdere (reputazione, coerenza, sogni…), o meglio tutto ciò che gli rimane è suo FIGLIO. Tobia rappresenta per lui il suo passato, il sostegno del suo presente e il suo futuro. E’ un po’ come se nell’isolamento corazzato di Tobi si infiltrasse un tenue ma incisivo raggio di luce 
“Che stupido, non ci avevo pensato: io ho mio figlio”

Qui inizia, forse casualmente (dovendosi occupare dell’eredità) forse per l’intervento del Signore, un cambiamento tanto grande quanto silenzioso ed impercettibile: investire su Tobia. Non per se stesso ma per il bene del figlio 
“La mia gioia ora è che tu abbia una vita piena. A me interessa solo questo”

Lasciare partire Tobia è un sommo rischio, quello di perdere davvero tutto ciò che ha, tutto quello che è. Il rischio dell’annientamento. Si può pensare che questa scommessa sia dettata da un ultimo folle slancio. Oppure per correre un azzardo tale, deve stare germogliando qualcosa nel cuore di Tobi, per decidere di metter la sua vita nelle mani di un ragazzetto. 
Questo è il vero affidamento, l’umano affidamento come Gesù sulla croce “Padre, nelle tue mani affido il mio Spirito”. Ma è diverso dalla caparbietà del Tobi-vecchio, dell’uomo che va a seppellire i morti, che lascia la mensa famigliare per adempiere alle leggi.

E’ quando l’uomo ha davvero perso tutto e ha mollato su tutto che è in grado di sperimentare la presenza vivificante del Signore.

“E se Tobia morisse? Se non tornasse più? “

Non importa, quel poveraccio ha messo concretamente la sua vita nelle mani dell’Altissimo.

Quando Raffaele entra in casa sua, Tobi risponde duramente alle parole dell’angelo “Che tu abbia gioia”. Gli squaderna il suo stato d’animo, lucidamente constata la sua miseria “Ma quale gioia?? Mi hai visto come sono ridotto?Che dici?”
Eppure, come per i discepoli di Emmaus, inizia a fremere qualcosa dentro Tobi all’udire le parole di un angelo del Signore; non se ne rende conto ma quella presenza accresce il suo germoglio interiore, ecco una prima fioritura, le prime foglie verdi. Di questa primavera non ne ha ancora coscienza-
Eppure dopo che il figlio è partito, qualcosa – si avverte – è cambiato; ce ne si rende conto dalle sue parole di incoraggiamento alla moglie, forte della convinzione che egli ritornerà. E’ passato dalla cieca rassegnazione ad un’inconsueta speranza 

<Non ci ardeva forse il cuore mentre ci parlava?> 

E così come per i discepoli di Emmaus per TOBI “La presenza rassicurante di Azaria non mi faceva ardere dentro? Non mi ha forse soffiato qualche germe di vita addosso? Non ho visto qualcosa luccicare?”

Non a caso tutte le volte che d’ora in poi Tobi parlerà con Sara (cioè col suo mondo esterno, col mondo dei vivi) le sue parole saranno di speranza; mentre nel suo percorso interiore, nel suo isolamento introspettivo i suoi pensieri permangono negativi. E’ un caso che quanto più questo spiraglio della coscienza si fa largo, tanto più ri-acquista un cuore di carne? Una capacità di trasmettere fiducia all’esterno?
Il suo isolamento è agli sgoccioli ma l’attesa lo logora, conta i giorni uno ad uno. Già molte volte è stato in Media, conosce a memoria quei posti. Eppure Tobia tarda. Di certo avrà avuto qualche contrattempo. E ancora placa l’angoscia di Sara con un’umanità davvero toccante: “lui deve tornare, porca miseria! Anch’io me la faccio sotto ma ho investito tutto e il mio cuore mi dice che non sarà stato invano”
E’ qui, in questo percorso, che Tobi ri-acquista la sua vista, la sua capacità di vedere le cose con gli occhi della fede. Lasciandosi alle spalle una cecità che è l’incapacità di vedere che la vita vale davvero. E’ in tutte queste piccole fasi che si snoda il percorso interiore di Tobi. La sua vera liberazione non starà in un miracolo (il deus ex machina che mette apposto tutto per magia). La sua vera guarigione è il frutto dell’incontro con la salvezza di Dio, una salvezza che è da sempre e che deve solo essere sperimentata e vissuta  perché l’uomo si renda conto che esiste. La salvezza è oltre lo spazio e il tempo ma si cala proprio nelle piaghe della morte.
Gesù col suo ultimo respiro dona lo Spirito al mondo.
E così l’ultimo respiro di Tobi  è mandare Tobia. Non importa se tornerà o meno dal punto di vista della fede.

Eppure il Signore gli darà la grazia di rendersi conto di questa intervenuta guarigione. Egli – appunto – è già guarito. Ma soggettivamente si sente ancora gli occhi impastati di escrementi di uccello.

Un giorno rivede quel figlio, sul quale non avrebbe scommesso una cicca..Tobia partito ragazzo ritorna uomo fatto. 
Questa gioia gli urla dentro: 
“ Guarda che sei guarito”.  
andre
